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			Caro lettore...

			le guide del Dragomanno hanno l'ambizione di farti entrare nello spirito dei luoghi di cui parlano, con un linguaggio semplice e scorrevole.

			Non sono fatte per illustrare per filo e per segno luoghi e monumenti che incontrerai durante la tua visita, ma per suscitare dentro di te emozioni che possono scaturire solo dalla conoscenza della storia, della cultura e degli usi della popolazione.

			Questa è la ragione per cui nelle guide del Dragomanno non troverai fotografie (per questo è sufficiente un breve giro in internet), ma solo schizzi usciti dalla matita del nostro artista-viaggiatore Sem Galimberti.

			E noi vorremmo che anche tu partecipassi al nostro progetto inviandoci i tuoi pensieri o i tuoi schizzi, se sei un buon disegnatore, quando ti troverai in un certo luogo o davanti a un determinato monumento, e potrai respirarne a pieni polmoni la storia e tutto ciò che di buono o di cattivo questi hanno visto e subìto.

			Vorremmo che tu ci comunicassi le emozioni, le immagini, le fantasie che ti suggeriranno. Non solo, ti saremo grati se vorrai comunicarci anche eventuali errori o farci alcune critiche. Il materiale che ci perverrà sarà pubblicato nella sezione del nostro sito web (www.oltre.it) relativa a questo libro e, in una prossima ristampa, ne verrà pubblicata una selezione.

			Questo è l'indirizzo al quale inviare il materiale:

			

			guidaskopje@oltre.it

			

			Grazie, buona lettura e buon viaggio!
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			Prefazione

			Quando l’autore mi ha chiesto di scrivere la prefazione al suo libro non ho esitato ad accettare nonostante non lo avessi ancora letto.

			Leggendolo non mi sono pentita affatto di aver accolto la sua richiesta. La sua guida su Skopje e dintorni non è la solita guida che, spesso, troviamo negli scaffali delle librerie, ma è piuttosto una sorta di diario di viaggio, di impressioni nonché di descrizioni di luoghi e paesaggi. Per il lettore che conosce la Macedonia, il suo libro non solo offre uno sguardo nuovo, lontano dagli stereotipi che, spesso, sono legati a questa terra ma è anche ricco di spunti e riflessioni.

			Invece, per coloro che non la conoscono e, talvolta, non sanno neanche collocarla geograficamente, potrebbe rivelarsi uno stimolo a visitarla.

			Per me che mi ci sono trasferita da pochi mesi, rappresenta una risorsa ed una ricchezza.

			Mi sono ripromessa, infatti, di visitare le chiese, i monasteri e le moschee, descritte con dovizia di particolari e di soffermarmi su quei dipinti che il mio sguardo superficiale aveva sorvolato.

			Anche i passi scelti da romanzi di scrittori macedoni, spesso sconosciuti alla maggioranza degli italiani, penso servano a dare un’ulteriore chiave di lettura per il viaggiatore o il turista che decide di visitare Skopje e i suoi dintorni.

			Le mappe, inoltre, sono accurate e dettagliate e guidano il lettore attraverso itinerari che le ‘classiche’ guide turistiche difficilmente riportano.

			A volte lo stile assume toni quasi lirici, come nel racconto del suo incontro con l’artista ‘sciamano’ Ibrahim Bedi così che il lettore si ritrova come d’incanto nello studio del pittore ad ammirarne le opere.

			Un altro personaggio dai contorni letterari riportato nel testo  (sembra quasi uscito dalla penna di uno scrittore russo del’’800) è Tafik Tafikovski, proprietario dell’albergo Tutto, macedone torbesh (nome con cui vengono indicati i macedoni di religione musulmana) che ha vissuto in Italia e che accompagna l’autore a visitare il monastero di Sveti Jovan Bigorski con malcelato orgoglio.

			Per concludere con i riferimenti letterari, come non rimanere sorpresi nell’apprendere che il poeta della beat generation Allen Ginsberg, ha percorso le strade di Struga? La città, rinomata a livello internazionale in quanto ospita il festival di poesia Struški večeri na poezijata, ovvero “Le serate della poesia di Struga”, ha avuto come ospiti eccellenti anche gli italiani  Eugenio Montale e Edoardo Sanguineti che hanno vinto rispettivamente il primo premio nel 1973 e nel 2000.

			Ovviamente, come tutte le guide che si rispettino, vi sono le pagine dedicate alla gastronomia locale. Chi è già stato in Macedonia avrà sicuramente sostato in uno dei ristoranti consigliati e assaggiato le specialità del luogo, tra cui la shopska salata e i tavce gravce, tanto per citarne alcune.

			La guida contiene, nel suo insieme, suggerimenti utili e preziosi sui quali non vorrei soffermarmi oltre, per lasciare al lettore il piacere della scoperta di luoghi, paesaggi, monumenti di una terra che è ancora tutta da scoprire, perché, come sostiene Paul Morand: “Viaggiare è essere infedeli. Siatelo senza rimorsi. Dimenticate i vostri amici per degli sconosciuti”.

			Carmelita D’Alessio

			 (Addetta culturale presso l’Ambasciata d’Italia a Skopj e lettore presso l’Università SS.Cirillo e Metodio di Skopje)

		

	
		
			   

			La memoria di una piccola nazione non è più piccola di quella delle nazioni grandi.

			

			Franz Kafka, citato da Anastasija Gjurcinova nell’Introduzione di Macedonia: la letteratura del sogno.

		

	
		
			Cronologia, dalle origini ad oggi

			
				
					
					
				
				
					
							
							a.C.

						
							
							

						
					

					
							
							4000 (circa)

						
							
							Popolazioni neolitiche vivono nella zona di Kale, la rocca che sovrasta il Vardar vicino all'attuale centro di Skopje.

						
					

					
							
							335


						
							
							Skopje entra a far parte del regno da Macedonia, quando Alessandro il Grande estende i confini del suo regno fino al Danubio.

						
					

					
							
							323

						
							
							Morte di Alessandro il Grande; l'impero viene diviso tra i suoi generali.

						
					

					
							
							168

						
							
							I Romani si impadroniscono di ciò che resta dell'impero macedone.

						
					

					
							
							146


13

						
							
							Costituiscono una provincia di Macedonia, il cui territorio varia nel tempo, tra l'Adriatico, la porzione meridionale dei Balcani e l'Egeo; 
stabiliscono a Skopje un castrum, un accampamento fortificato, che diventa un borgo commerciale.

						
					

					
							
							d.C.

						
							
							

						
					

					
							
							87

						
							
							Skopje acquisisce lo status di colonia, e l'imperatore Domiziano concede la proprietà delle terre della zona ai suoi veterani.

						
					

					
							
							395

						
							
							Con la divisione dell'impero tra Occidente e Oriente, Skopje (Scupi) entra a far parte dell'impero di Oriente, governato da Costantinopoli.

						
					

					
							
							518

						
							
							Skopje, e tutta l'area meridionale dei Balcani, vengono colpiti da un disastroso terremoto; anche Ohrid viene distrutta e non tornerà ad un ruolo significativo per almeno 300 anni.

						
					

					
							
							695

						
							
							I Balcani vengono invasi dalle popolazioni slave; Skopje sembra diventare un insediamento slavo nel 695.

						
					

					
							
							972 – 992

						
							
							I Bulgari conquistano l'area dell'attuale Macedonia, e pongono a Skopje la propria capitale.

						
					

					
							
							1014

						
							
							L'imperatore Basilio II sconfigge il re Samuil di Bulgaria e la città di Skopje viene nuovamente conquistata dai Bizantini. Per due secoli la città è contesa tra Bizantini, stati bizantini autonomi, Bulgari e Serbi: nel 1081 viene anche brevemente conquistata dai Normanni.

						
					

					
							
							1091

						
							
							Skopje viene conquistata dai Normanni, sia pure per un breve periodo di tempo.

						
					

					
							
							1282

						
							
							La città entra a far parte dell'impero serbo, e dal 1346 al 1392 Skopje è la capitale dell'impero serbo.

						
					

					
							
							1392

						
							
							Dopo la battaglia del Kosovo nel 1389, la città viene conquistata dagli Ottomani, e chiamata Üsküp; diventa un importante centro commerciale; gli ottomani costruiscono moschee, caravanserragli, bagni pubblici, mercati, e la fortezza di Kale. Molti abitanti si convertono all'Islam, e la città diviene un centro cosmopolita, abitata da slavi, turchi, albanesi, armeni, ragusei. Dopo la riconquista, nel 1492 un buon numero di ebrei sefarditi scacciati dalla Spagna si stabiliscono a Skopje. La città segue le sorti dell'impero ottomano, come capitale del pashasanjak che porta lo stesso nome.

						
					

					
							
							1689

						
							
							Durante la guerra austro-turca, la città viene occupata dagli austriaci e viene messa a fuoco dal generale Piccolomini, che lascia la città dopo breve tempo. Gli slavi di Skopje si ribellano al ritorno degli ottomani, sotto il comando degli aiduchi, ma vengono sconfitti: Petar Karpoš viene impalato sul Ponte di Pietra.

							Skopje declina in importanza: Bitola e Štip, tra le città dell'attuale Macedonia, diventano più importanti di Skopje.

						
					

					
							
							1873

						
							
							Viene aperta la ferrovia, Belgrado – Salonicco; la stazione di Skopje viene costruita sulla riva meridionale del Vardar, e i nuovi quartieri su questa riva si estendono.

						
					

					
							
							1877

						
							
							Con la riforma del Tanzimat dell'impero ottomano (1839-1876), Skopje diventa il capoluogo del villayet del Kosovo.

						
					

					
							
							1903

						
							
							Nella rivolta nel giorno di Sant'Elia (Ilinden) contro il dominio ottomano Skopje è uno dei cinque centri della sollevazione, ma il conflitto si concentra tra Kruševo e Bitola.

						
					

					
							
							1908

						
							
							Dopo la rivoluzione dei giovani Turchi, partiti politici iniziano a organizzarsi sul territorio ottomano, anche in rappresentanza delle diverse minoranze nazionali. La "questione macedone", vale a dire la contesa sulla divisione del territorio della Macedonia storica, tra Grecia, Bulgaria e Serbia, diventa una questione europea ed è al centro delle due guerre balcaniche, nel 1912 e nel 1913.

						
					

					
							
							1912

						
							
							26 ottobre: nel corso della prima guerra balcanica, Skopje viene conquistata e annessa al regno di Serbia.

						
					

					
							
							1915

						
							
							Nel corso della prima guerra mondiale Skopje viene occupata dall'esercito bulgaro, alleato con gli Imperi centrali.

						
					

					
							
							1918

						
							
							Skopje viene presa dalle truppe francesi, ed entra a far parte del Regno dei Serbi, dei Croati e degli Sloveni, proclamato il 1° dicembre di quell'anno, che nel 1929 cambia il suo nome in Regno di Jugoslavia: il territorio dell'attuale Macedonia viene unificato nella banovina del Vardar.

							Nel periodo tra le due guerre Skopje cresce in termini economici e demografici; nel 1941 ha circa 80,000 abitanti.

						
					

					
							
							1941

						
							
							8 aprile: l'esercito nazista occupa Skopje, e nel 1943 tutti i quattromila ebrei di Skopje vengono deportati a Treblinka e sterminati. La parte occidentale dell'attuale territorio macedone è occupata dagli italiani e unita all'Albania.

							I partigiani dell'ASNOM – l'esercito di liberazione nazionale anti-fascista della Macedonia – combattono contro gli occupanti e liberano il territorio macedone

						
					

					
							
							1944

						
							
							13 novembre: Skopje è la capitale della Repubblica di Macedonia, proclamata il 2 agosto, prima tra le repubbliche jugoslave.

						
					

					
							
							1945

						
							
							La Repubblica di Macedonia diventa una delle Repubbliche federate nella Jugoslavia.

						
					

					
							
							1963

						
							
							26 luglio alle 5.17: un terremoto di 6,9 gradi della scala Richter distrugge Skopje, causando 1.070 morti e 120.000 senza tetto; la città viene sostenuta e ricostruita anche grazie all'intervento internazionale; con l'intervento di 78 paesi.
La ricostruzione richiama lavoratori da tutto il paese, e molti si stabiliscono definitivamente a Skopje.

						
					

					
							
							1990

						
							
							Novembre: prime elezioni pluripartitiche in Macedonia.

						
					

					
							
							1991

						
							
							8 settembre: la Macedonia dichiara la propria indipendenza dalla Jugoslavia, che viene sancita da un referendum popolare; Skopje diventa la capitale di uno stato indipendente.

						
					

					
							
							1992

						
							
							Le elezioni politiche danno la maggioranza al partito socialdemocratico, che resta al potere fino al 1998. 
La Grecia si oppone all'utilizzo del nome Macedonia da parte del nuovo stato indipendente.

						
					

					
							
							1993

						
							
							La Macedonia entra a far parte delle Nazioni Unite con il nome di FYROM (Former Yugoslavian Republic of Macedonia).

						
					

					
							
							1995

						
							
							La Grecia ottiene che la nuova repubblica rinunci all'uso del "sole di Vergina" come propria bandiera.

						
					

					
							
							1999

						
							
							La crisi del Kosovo, con l'intervento della NATO in difesa contro le forze serbe, porta ad un afflusso di profughi albanesi in Macedonia: arriveranno nel 2001 ad essere circa 300.000, più del 10% del totale della popolazione macedone.

						
					

					
							
							2001

						
							
							Anche in relazione alla guerra nel Kosovo, la Macedonia è teatro di episodi terroristici e di una breve guerra civile: i fatti di sangue più gravi si svolgono nella zona a Nord di Skopje.

						
					

					
							
							2001

						
							
							13 agosto: viene firmato l'accordo di Ohrid, che conclude il conflitto civile, e porta alla modifica della costituzione macedone, garantendo maggiori diritti alla popolazione albanese e alle altre minoranze.

						
					

					
							
							2002

						
							
							Il censimento della popolazione verifica che la popolazione macedone è composta per il 64% di macedoni (a Skopje sono il 68%), 25% di albanesi (20%), 4% di turchi (2%), il 3% di rom (5%), il resto di altre etnie: serbi, valacchi, bosniaci… Dopo il 2002 non si sono tenuti altri censimenti per la difficoltà di condividere le regole di rilevazione.

						
					

					
							
							2004

						
							
							La Macedonia richiede di entrare a far parte dell'Unione europea e nel 2005 ottiene lo status di paese candidato.

						
					

					
							
							2006

						
							
							Alle elezioni politiche il VMRO–DPMNE ottiene la maggioranza; si forma il governo presieduto da Nikola Gruevski, sostenuto dal partito di maggioranza e dal partito albanese DPA, poi sostituito dal DUI.

						
					

					
							
							2014

						
							
							Si conclude il progetto "Skopje 2014" che arricchisce la città di statue, fontane, nuovi edifici di stile "barocco" e, in qualche caso, ricostruzioni di edifici abbattuti dal terremoto del 1963.

						
					

				
			

			

		

	
		
			La Macedonia

			Skopje

			In questa città non c'è mai stato nessun terremoto

			Venerdì 26luglio 1963, alle 5.17 del mattino, Skopje fu distrutta da un terremoto. Il centro della città fu raso al suolo. Avevo dieci anni, e quel nome – Skopje – rimane nella mia memoria da allora, a causa di quella tragedia. Il numero delle vittime, come spesso accade per i terremoti che accadono vicino a noi, e ci colpiscono emotivamente, sembrò enorme, anche se, confrontandolo con eventi analoghi, non fu elevatissimo: la cifra ufficiale è di 1.070 morti, in una città aveva allora circa 200.000 abitanti.

			[image: skopje%20prima.jpg]

			Di quel terremoto non rimangono, nella città di Skopje di oggi, che pochi segni, come se non ci fosse mai stato. Forse è così per tutte le città colpite dal terremoto: nessuno ama ricordare troppo ad alta voce il dolore, nessuno vuole che il proprio nome venga associato con una tragedia: i segni sono stati quasi tutti cancellati.

			Resta, conservato come memoria, lo scheletro della vecchia stazione ferroviaria, con il grande orologio fermo sull'ora della scossa. Il treno non passa più a quella stazione, ce n'è un'altra più distante. Nei locali superstiti, un vecchio piccolo museo della città, che quasi nessuno visita, ricorda non solo il sisma, ma anche la prima ricostruzione. 

			Nel museo, quando l'ho visitato, nel seminterrato c'era una sala archeologica, con le cose che ci si può aspettare di trovare in una città che è stata romana: la testa di un imperatore, una statuetta di terracotta del dea Cibele, qualche vaso rappezzato, tante lucerne, qualche fibbia, una collanina di vetro gialla e verde, punte di lancia, un elmo, corna di cervo usate come manici di strumenti agricoli arrugginiti... la cosa più bella è una statuetta di un satiro attempato, pingue, con grandi ali. Dovrebbero essere trasferite al museo archeologico.
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			Al primo piano c'è il racconto del terremoto: che si apre con i sismografi distrutti dal sisma, con una carta dell'Europa, dove sono i tracciati delle due scosse fatali che in 17 secondi ha lasciato 180.000 persone senza tetto, e con le foto della paura, dell'emergenza, della solidarietà.

			C'è una vetrina di museo distrutta, con altri vasi di terracotta distrutti nuovamente dal terremoto; c'è una stanza ricostruita com'era dopo il terremoto, le crepe sul muro, il tetto sbilenco, le macerie in mezzo alla stanza, i mobili sgangherati. Manca solo la polvere, che dopo i terremoti copre in realtà tutto (e tutti) come un lenzuolo appiccicoso e spesso. Ci sono però vecchie biciclette, lasciate qui e là. Ci sono le scatole degli aiuti, e uno splendido manifesto, in svizzero italiano, per la raccolta di fondi per ricostruire le scuole di Skopje. 

			Ci sono i ringraziamenti per i francesi, accorsi quasi direttamente da Agadir, distrutta poco prima da un terremoto simile; per gli inglesi, che per primi hanno inviato case prefabbricate.

			Ci sono le foto delle tende, per gli abitanti e i soccorritori: le tendopoli sono arrivate ad ospitare 130.000 persone.

			Ci sono i telegrammi di solidarietà: c'è quello del sindaco di Rimini, e anche – dalla Bosnia – del sindaco di Tuzla. C'è un vecchio palo della luce, con i volantini con le foto dei dispersi.

			Nel luglio 2013 il cinquantenario è stato celebrato con una rievocazione sulla piazza centrale, piazza Macedonia: musica, balletto, ma soprattutto una ricostruzione cinematografica, fatta di notiziari dell'epoca, senza lacrime e senza scene di disperazione e di morte. Centrata soprattutto sul lavoro dei volontari, provenienti da tutta la Jugoslavia, ma anche da tutta l'Europa, e da molti paesi del mondo, compresi l'Indonesia, il Messico, il Perù.

			Fu la prima grande operazione di volontariato internazionale del dopoguerra, tre anni prima dell'accorrere dei giovani di tutto il mondo a Firenze dopo l'alluvione del novembre del 1966.

			Certo, organizzata in un contesto diverso, con una grande mobilitazione dei partiti socialisti e comunisti dei diversi paesi, delle Nazioni Unite, in particolare dell'UNDP e dell'organizzazione dei paesi non allineati, il raggruppamento internazionale promosso proprio in quegli anni dalla Jugoslavia, al di fuori dei due schieramenti alleati degli USA da una parte e dell'URSS dall'altra.

			Ma egualmente un grande movimento giovanile, con la grande tendopoli innalzata per ospitare i volontari nel parco della città lungo il Vardar, immediatamente ad est del centro della città, dove oggi c'è lo stadio nazionale.

			Come accade nei vecchi racconti polizieschi, alcuni segni della ricostruzione possono sfuggire alla vista proprio perché sono sotto gli occhi di tutti, quasi in ogni luogo della città. 

			È innanzitutto la struttura urbanistica di Skopje che risale alla ricostruzione dopo il terremoto.

			Sulla base di un Master Plan diretto dall'architetto giapponese Kenzo Tange, che aveva lavorato alla ricostruzione di Hiroshima, la città fu costruita secondo criteri nuovi. Distrutta dal terremoto la stazione, la ferrovia fu spostata all'esterno, e una nuova stazione fu costruita, con criteri innovativi, sopraelevando il piano dei binari e creando due livelli distinti per il traffico ferroviario e quello automobilistico: peccato che il sistema ferroviario, in Macedonia, sia ora quasi completamente cancellato. Dalla nuova stazione partono pochissimi decrepiti treni diretti a Bitola, e solo due collegamenti internazionali, in tutto tre treni collegano Skopje a Belgrado e a Salonicco.
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